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Non è successo 
RENZO FOA 

unti lettori di giornali sanno che lunedi sera il 
presidente del Consiglio, Giovanni Goria, ha 
•mentito, con una lunga nota ufficiale, la tesi 
sostenuta dal ministro della Difesa, Valerlo Za-
none, Il quale, nell'Intervista di domenica alla 
•Repubblica', ha sostenuto che «andiamo nel 
Golfo per restarci»? Non moltissimi, Ieri mattina 
Intatti è accaduto un episodio Inusuale: la presa 
di posizione del capo del governo era trattata in 
modo a dir poco disinvolto dalla gran parte di 
una stampa. Eppure non e un mistero; I giornali 
Italiani hanno I abitudine di riservare un'alien-
itone a volte oltre misura verso tutto ciò che 
avviene a Palazzo Chigi o ne proviene. 

E vero che dal giorno in cui e stata decisa la 
spedizione del Golfo Persico, ci sono alate altre 
dimostrazioni di disinvoltura: ad esempio, 
quando Ferdinando e Giovanni Borititi sono 
«tati arrestati, I lettori della 'Stampa» non sono 
(lati messi In condizione di sapere che la Fiat è 
proprietaria della metà della labbrlca di mine 
valsella. E la Fiat, come tutti tanno, è anche 
proprietaria della «Stampa»; oltre che del «Cor
riere della Sera» il quale, a sua volta, ha reso 
dllflclle ai suol acquirenti capire quanlo era ac
caduto. In gergo giornalistico si chiamo «buco», 
anche se voluto. E Walter Veltroni, scrivendo su 
questo giornale a proposito dello scandalo del
le armi, aveva detto che «non è un caso questa 
dura e clamorosa autocensura», perché oggi 
•l'autonomia dell'Informazione Italiana è Ione-
mente condizionata dal controllo diretto di 
gruppi economici e dall'intreccio stretto degli 
Interessi di questi con II sistema politico». 

Aveva ragione Veltroni. Perché sono seguiti 
altri casi. Quanta fatica ha impiegato II lettore 
medio a capire che una fetta consistente di opi
nione pubblica, che si riconosce In un ampio 
arco dì organizzazioni cattoliche, ha un'obie
zione politica e morale all'Invio della squadra 
navale In una zona di guerra? Senza dubbio ha 
(alleato molto, almeno fino al giorno in cui II 
principale portavoce di questa «obiezione», Do
menico Rosati, é stato Insultato da Bellino Cra-
xl, e le prime pagine del giornali allora sono 
siate riempile dalla polemica. 

Infine, lì caso di ieri. U cronaca inizia lunedi 
sera, quando palazzo Chigi diffonde una lunga e 
dettagliata nota che riprende le posizioni 
espresse In sedi ufficiali da Gorla, da Andreottl 
e da Zenone. Da questa nota non risulla affatto 
che «andiamo nel Golfo per restarci». Un mini
stro smentito, un latto politico di rilievo. In altre 
circostanze l'eco sarebbe stala enorme. Pensia
mo solo se quella noia avesse smentito An
dreottl. 
ui giornali cosa troviamo? Prendiamone qualcu
no a caso. «Il Mattino» di Napoli non ne parla 
allatto. «U Nazione» di Firenze pubblica una 
breve noia dal lllolo; «Pel scatenato contro Za-
none»; lasciando intendere che Gorla ha rispo
sto nona un suo ministro, ma » Botteghe Oscu
re. «Dura polemica! I comunisti mettono sono 
accusa Zanone», titola a sua volta «il Messagge
ro» di Roma.per,dlr«.cf»,<|a..palazzo ChfiT è 
venuta «un'implicita risposta alle contestazioni 
del Pei». Il «Corriere della Sera» rispetta la trac
cia del titolo (<Su Zanone le bordate del comu
nisti.), ma in un servizio da Roma, la nota diffu
sa dalla presidenza del Consiglio anziché essere 
presa per una posizione ufficiale, diventa un 
Inserimento nella polemica tra Zanone e II Pei. 
Quattro giornali, con un milione di copie vendu
te compressivamente, per I quali non e successo 
nulla. Per altri Invece qualcosa è successo. Ma 
c'è un paradosso: I giornalisti ne riferiscono, Il 
loro giornale sembra quasi Infastidito, anche se 
la notizia può arrivare su una prima pagina. E II 
caso della «Stampa»: In una corrispondenza da 
Roma si dice che «Zanone, per II governo, sem
brerebbe aver Iona», Nonostante il condiziona
le, Il passo svanii rispetto agli altri quotidiani 
citati prima è enorme. E pero dal titolo della 
«Stampa» questo «torto» non traspare. Solo In 
un occhiello si dice; «Un'ultima nota del gover
no precisa: è solo una missione di difesa». Sulla 
«Repubblica», Infine, Il giornalista che se ne oc
cupa è esplicito, parla di una «sconfessione del
le afférmazioni di Zanone», alternazioni che 
•Gorla respinge». Ma il titolo, con un occhiello 
dove è confinala la notlza («Gorla corregge Ze
none»), addolcisce II tulio. 

CI si può fermare qui. Ricordare che 
l'«Awenlre», quotidiano legato a Comunione e 
liberazione, ha Invece aperto la sua prima pagi
na segnalando al lettore che «Il governo correg-
}|c I a posizione di Zanone», serve soprattutto a 
ar capire quanto l'avventura del Gollo stia di

ventando anche un'avventura per l'Informazio
ne. Abbiamo ormai sotto gli occhi tutti I giorni I 
risultali di una linea di Interventismo che è fatta 
propria da chi controlla tanta stampa, perché 
ne na la proprietà o perché la dirige, e che 
riesce a pregiudicare anche II lavoro di chi que
sto mestiere di Informare lo la onestamente. 
Vedremo nel prossimi giorni In quanti altri «non 
è successo» ci Imbatteremo. 

In Cile scontro nelle forze politiche 
sulla partecipazione al plebiscito-truffa 
voluto dal dittatore che succederà a se stesso 

Votare o non votare? 
Divisi contro Pinochet 

• H SANTIAGO Cercare di ca
pire è l'assillo dominante 
quando ci si trova di (rome a 
realtà e situazioni convulse e 
drammaticamente contraddit
torie come quella cilena. Cer
care di capire non significa af
fatto giustificare scioccamen
te o studiare presuntuosa
mente scelte e azioni politi
che che hanno alle loro spalle 
sofferte esperienze, laceranti 
discussioni, tragiche decisio
ni. Il Quadro politico e sociale 
del Cile offre abbondante ma
teria per riflettere, anche per 
chi vive fuori dai confini di 
questo martoriato paese. 

Chi, ad esempio, oggi in Ci
le ha Intenzione di esercitare 
In futuro il diritto di voto deve 
Iscrìversi al registro elettorale 
distrutto dai militari dopo il 
golpe del 1973. Per iscriversi 
è necessario avere il certifi
cato anagrafico che comporta 
una spesa di 400 pesos; il va
lore di quattro chili di pane. In 
un paese dove il 30% della po
polazione vive al di sotto del 
minimo vitale, dove nelle pò-
blaciones (le bidonvilles) al
cune centinaia di migliaia di 
persone mangiano una volta 
al giorno un piatto di mine
strone è facile comprendere 
perchè la campagna per l'I
scrizione alle liste elettorali 
non ha incontrato entusiasti
che accoglienze. 

Le obiezioni, venute soprat
tutto da sinistra, oltre al fatto
re economico riguardano an
che la scelta dell'obiettivo di 
lotta indicato alla gente: iscri
versi alle liste per votare che 
cosa, il plebiscito che vuole 
Pinochet? Ola si sa, tra l'altro, 
che nel clima di paura e di 
violenza imperante nel Cile II 
risultato sarà truccato, Avendo 
il regime II controllo assoluto 
sugli uffici elettorali. Ma non 
basta. E già stato stabilito che 
anche in caso di una vittoria 
dei «no», il dittatore non la
scerà il potere poiché la legge 
da lui imposta prevede ia sua 
permanenza al palazzo della 
Moneda ancora per un anno 
«per garantire la continuità»; 
dopo di che si andrà alla ele
zione del nuvo presidente del
la Repubblica sulla base di 
una terna di nomi che verrà 
fornita dalla giunta militare. 
Tra questi cì sarà sicuramente 
ancora il nome di Pinochet 
che accetterebbe di confron
tarsi con altri due candidati al
la cui designazione lui stesso 
ha concorso. 

Nominato, con questa sin
golare procedura il nuovo 
presidente della Repubblica, 
si dovrebbe eleggere il nuovo 
parlamento. Sono previsti: Ca
mera e Senato; per quest'ulti
mo un terzo dei suol membri 
saranno nominati preventiva
mente dallo stesso Pinochet 
sempre in omaggio alla tesi 
della continuità. 

I partiti politici per concor
rere a queste elezioni devono 
iscriversi all'ufficio elettorale, 
presentando l'atto di costitu
zione e l'elenco del propri 
iscritti. Non tutti i partiti pre
senti in parlamento prima del 
golpe possono essere ricono
sciuti poiché l'articolo 8 della 
costituzione imposta nel 1980 

Pinochet si proclama vincitore dopo il plebiscito-truffa sulla nuova costituzione net 1980 

Votare o non votare alle elezioni-truffa 
inposte da Pinochet? Lo scontro poli
tico oggi in atto in Cile tra e nelle forze 
politiche è su questi punti: l'iscrizione 
dei cittadini alle liste elettorali (ci vo
gliono 400 pesos, il valore di 4 chili dì 
pane in un paese dove il 30% della 
popolazione vive sotto il minimo vita

le) e la partecipazione al voto con le 
modalità volute da Pinochet, che 
esclude le formazioni che si ispirano a 
movimenti di carattere internazionale 
e che praticano la lotta di classe. No
velli, in questa sua seconda corrispon
denza da Santiago, ci racconta il trava
glio che divide ì partiti cileni. 

con uh plebiscito truffa), 
esclude le formazioni che si 
ispirano a movimenti di carat
tere internazionale e che pra
ticano la iotta di classe. 

Lo scontro politico in atto 
oggi nel Cile tra le forze del
l'opposizione democratica è 
incentrato su queste due que
stioni: iscrizione dei singoli 
cittadini alle liste elettorali e 
partecipazione con le modali
tà volute da Pinochet alle ele
zioni da parte dei partiti. 

Polemiche e divisioni sono 
esplose tra il raggruppamento 
che ha dato vita all'Alleanza 
Democratica (democristiani, 
liberali, repubblicani, social
democratici, una parte dei so
cialisti che fanno capo a Nu* 
nes e Lagos e i radicali) e lo 
schieramento di sinistra che 
comprende comunisti, socia
listi di Almeyda, radicali dissi
denti, il piccolo partito socia
lista HI storico, || Mapu e i de
mocristiani usciti ai tempi di 
Unitad Popular, la Izquerda 
cristiana (altro spezzone della 
De formatosi dopo il golpe) il 
Mlr (la frazione della sinistra 
rivoluzionaria che non pratica 
la lotta armata). 

Le divisioni passano però 
anche all'interno degli stessi 
schieramenti dei singoli parti
ti. Partiamo dalla forza consi
derata di maggioranza relati
va, la Democrazia cristiana, 
che in base al recentissimo 
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congresso di agosto è ora di- "• 
retta dal gruppo di Patrizio 
Aylwin (chiaramente di de
stra) che ha vinto di stretta mi
sura sulla sinistra capeggila da 
Valdes, l'uomo attorno al qua
le si sono svolte le ultime 
grandi manifestazioni unitarie 
contro la dittatura. 

La sinistra democristiana 
conduce la campagna per l'i
scrizione alle liste per le ele
zioni libere senza discrimina
zione, cioè, chiede l'abolizio
ne dell'articolo 8 della costi
tuzione. «Non vogliamo esclu
dere in partenza - mi ha detto 
l'ex senatore di Lavandero -
almeno il 20% dei cittadini, se 
non di più. Io sono stato un 
accanito oppositore del go
verno Allende, riconosco che 
è stato un errore accogliere 
Pinochet come un «liberato
re" dal pericolo marxista. Og
gi la battaglia deve essere uni
taria tra tutte le forze demo
cratiche, nessune escluse». 
Queste sue pubbliche posizio
ni gli sono costate, oltre ad 
alcuni anni di esilio, venti at
tentati e violenze fisiche che 
lo hanno praticamente reso 
sordo. 

Non sono pero dello stesso 
parere i vincitori del congres
so democristiano, i quali attra
verso un comitato per le ele
zioni promosso dall'avvocato 
Sergio Molina e André Zaldì-
var (ex presidente dell'Inter-

i ,'J •* jtf £3» *» ik A .' 
nazionale democristiana) con 
l'appoggio di un socialista 
moderalo, l'economista La
gos, sono disposti (sia pure in 
via subordinata) a subire il di
sposto del famigerato articolo 
8 delia costituzione. 

I socialisti (che durante il 
governo di Unitad Popular 
avevano rappresentato le po
sizioni più radicali all'interno 
della coalizione rivendicando 
un processo riformatore più 
accelerato in chiave marxista) 
si trovano oggi divisi in due 
tronconi più una piccola fra
zione: il Partito socialista del 
Cile di Nufies (l'ala moderata) 
e, con la stessa sigla, quello di 
Clodomiro Almeyda (in car
cere dopo il suo rientro dall'e
silio). Almeyda è il presidente 
dell'Izquerda unidama perso
nalmente ha dato la sua ade
sione alla campagna per l'i
scrizione dei cileni nei registri 
elettorali. 

Tra i grandi partiti del Cile 
figura quello comunista, sicu
ramente il più bersagliato dal
la dittatura militare. Il Pc cile
no è presente nella lista del 
paese non solo nelle pobla-
ciones, ma nelle fabbriche, 
nelle scuole, all'Università tra 
i professionisti come confer
mano le elezioni svoltesi in 
queste settimane per nomina
re gli organismi rappresentati
vi delle arie associazioni di ca
tegoria. Il Pc cileno è accusa

to di ambiguità, poiché dopo 
un comtitato centrale svoltosi 
agli Inizi degli anni 80 avrebbe 
cambiato linea avendo assun
to nei confronti della lotta ar
mata un atteggiamento più 
morbido cioè né di adesione 
ma neppure di condanna in 
modo particolare nei con
fronti del fronte «Manuel Ro-
driguez» (il gruppo che nei 
giorni scorsi ha rapito il colon
nello della polizia e che l'an
no scorso aveva mancato l'at
tentato a Pinochet). 

Sull'iscrizione alle liste elet
torali, dopo una iniziale pole
mica i comunisti hanno ora 
assunto una posizione di indif
ferenza; il che non ha impedi
to ad alcuni militanti di grande 
prestigio come l'ex deputata 
Maria Manuenda di schierarsi 
per questa scelta. Questa de
cisione le è costata ia sospen
sione dal partito. 

Il gruppo dirigente del Pc 
che opera alla luce del sole è 
formato da giovani compagni 
trentenni che all'epoca del 
golpe erano de) ragazzi, af
fiancati da compagni più an
ziani che hanno vissuto in 
questi ultimi dieci anni prati
camente all'estero. Sono più 
che comprensibili certe na
zioni da parte di chi da quat
tordici anni viene perseguita
to con la reclusione, la tortura 
(praticata con forme aberranti 
come quella dell'introduzione 
di un topo vivo nell'ano o nel
la vagina dei prigionieri); sono 
ormai tanti, troppi i compagni 
che hanno avuto il padre ucci
so, la sorella violentata, il fi
glio o il fratello scomparsi. 

Non giustificare, non giudi
care, ma cercare di capire. 

Una notte intera a discutere 
$00, compagni c t a o p m a 
nella legalità e con alcuni del 
«sommergibile» (come vengo
no chiamati quelli che sono 
costretti alla clandestinità). 
L'iscrizione alle liste elettorali 
può voler dire occupare degli 
spazi politici: 6 milioni di 
iscritti su 8 milioni di elettori 
non potrebbero significare 
una domanda fortissima dì 
democrazia capace di mette
re in forse l'esito sperato da 
Pinochet per il plebiscito? Per 
chi non ha i mezzi economici 
per l'iscrizione perché non 
lanciare una sottoscrizione 
popolare che potrebbe anche 
rappresentare un momento 
mobilitante per offrire a tutti il 
diritto di voto? Tante sono le 
domande e tante sono le ri
sposte. C'è chi vuole isolare i 
comunisti, è vero, però questo 
obiettivo lo realizzano meglio 
se ci si lascia isolare. 

Un compagno, docente 
universitario, rientrato da po
chi mesi in Cile dopo molti an
ni di esilio trascorsi in Italia mi 
ha detto: «Come tu ben sai si 
deve tener conto della realtà, 
dello stato d'arfimo della gen
te e dei rapporti dì forza esi
stenti altrimenti si corrono 
gravi rischi». Ha ragione il 
compagno Baratimi, non mi 
pare che possa esistere «una 
politica giusta in una situazio
ne sbagliata», in nessuna parte 
del mondo. 

2. continua 

Intervento 

Golfo, tutti sanno 
cosa volere, ma guai 

a chiedere perché 

GIAN GIACOMO MUSONE « 

C iò che più che 
colpisce, nella 
vicenda dell'in-
tervento italiano 

^ ^ ™ nel Collo Persi
co, è la mancanza di infor
mazione con cui viene con
dotto il dibattito politico. 
Da questo punto di vista I 
giorni che stiamo vivendo 
ricordano quelli precedenti 
l'installazione dei missili 
Cruise e Pershing 2, in cui 
gli esponenti del pentaparti
to sapevano tutti cosa vole
re, ma guai a chiedere loro 
perché. 

Proviamo, dunque, a 
mettere in Illa alcuni ele
menti senza i quali non t 
possibile una comprensio
ne del problema 

1) Come non si slanca di 
ricordare Andreottl, il 60% 
del petrolio che transita per 
il Golfo Persico verso Occi
dente è iraniano. Ciò signifi
ca che l'Iran non può mi
nacciare seriamente i nostri 
rifornimenti energetici sen
za dare prova di autolesio
nismo. Semmai sono gli ai-
tacchi irakeni alle petroliere 
iraniane e non le mine e le 
motovedette iraniane 
(quando sono elletlivamen-
te tali) a mettere in pericolo 
Il nostro petrolio. Le dichia
razioni dei nostri armatori 
del resto indicano chiara
mente che essi non valuta
no l'intervento utile a pro
teggere i loro interessi, an
che se sono destinati a subi
re pressioni politiche tortis
sime nei prossimi gomi, 

2) Ma come nasce la crisi 
nel Golfo Persico? Giornali 
stranieri come il TTmes di 
Londra e lo Herald Tribune 
lo hanno spiegalo da tem
po, ma in Italia non se ne 
parla. Essa origina dal timo
re che il khomeinismo ispira 
agli emirati. In particolare il 
Kuwait per molto tempo ha 
cercato invano di Impegna
re militarmente gli Stati Uni
ti nel Golfo, fino al momen
to In cui quel governo ha 
giocato la sua carta vincen
te, aprendo una trattativa 
con Mosca, con la richiesta 
di porre sotto bandiera so
vietica la propria Italia mer
cantile, 

3) A questo punto Wa
shington ha abboccalo al
l'amo: un caso classico In 
cui è la coda ad agitare il 
cane. D'altra parte l'esca 
era convincente: gli Stati 
Uniti vogliono ad ogni co
sto evitare di aumentare 
l'influenza dì M<bca nel 
Golfo e tendono a mettere 
in discussione il diritto di 
transito delle navi sovieti
che, non si sa In base a qua
le principio. Inoltre, nel frat
tempo, si è interposto lo 
scandalo Irangate. 

4) L'Impegno di Washin
gton resta precario, il Pen
tagono già chiede nuovi 
stanziamenti per l'impegno 
nel Gollo che il Congresso è 
restio a concedere, se poi si 
dovesse verillcare una per
dita di vite umane arranca
ne, le reazioni sarebbero 
imprevedibili: vi potrebbe 
essere un'azione di rappre
saglia, ma anche una drasti
ca riduzione dell'impegno 
navale. Non si dimentichi, a 
questo proposito, Il precipi
toso ritiro del contingente 
militare dal Libano dopo 
l'attentato sciita ai marines. 
L'opinione pubblica ameri
cana si Infiamma facilmen
te, apprezza la retorica na
zionalista della Casa Bianca 
- anche se con maggiore 
prudenza dopo l'Irangate -
ma non è disposta a pagar
ne i costi umani ed econo

mici. 
5) Proprio perché l'impe

gno americano era e resta 
claudicante, era indispensa
bile che i principali interes
sati, e cioè I maggiori alleati 
europei, avallassero l'inizia
tiva con la loro presenza 
nelle acque del Golfo. Dopo 
un iniziale diniego, la più fe
dele alleata politica euro
pea di Reagan, Margaret 
Thatcher, ha dato la sua ri
luttante adesione a cui è se
guita quella di Chirac. 

6) Il dibattilo che prece
dette soprattutto l'interven
to britannico ha chiarito ciò 
che in Italia è rimasto, non a 
caso, nell'ombra. Le moti
vazioni che hanno mosso la 
Thatcher non riguardano i 
rifornimenti di petrolio e, 
tantomeno, inesistenti ob
blighi di alleanza (poiché 3 
Golfo Persico non rientra 
nel perimetro difensivo del
la Nato). Inoltre, le incer
tezze determinate dalla 
guerra tra Iran e Iraq, 1 con
flitti religiosi intemi al mon
do arabo, l'indisciplinata 
spregiudicatezza con cui ti 
muovono I diversi settori 
dell'apparato di sicurezza 
americano rendono rischio
sa ogni previsione di quanlo 
possa accadere In acque 
sempre più infestate, Ciò 
che na mosso la Thatcher e 
probabilmente altri - tra cui 
il nucleo intransigente del 
nostro tradizionale partito 
americano - è la fedeltà ad 
un'alleanza conservatrice 
intemazionale che, coati 
quel che costi, non rinuncia 
a seguire la leadership 
americana, ovunque essa 
conduca. Questa sorta di 
santa alleanza, quanto resta 
di uno schieramento che ha 
dominato l'Occidente e 
buona parte del mondo de
gli anni della ricoslruzione 
dopo la seconda guerra 
mondiale, si fonda sulla 
stretta connessione tra II 
dominio americano e la 
conservazione degli assetti 
di potere tradizionali all'in
terno dei singoli Stati occi
dentali. 

V i sono partiti e 
Interessi econo
mici che da anni 

^ ^ ^ hanno collegato 
•••••••••• il loro potere al
la continuata presenza atti
va in Europa degli Stati Uni
ti. Costoro non temono l'U
nione Sovietica che costitui
sce un pretesto (o, a secon
da delle lasi, un possibile in
terlocutore) ma quelle op
posizioni inteme che, senza 
la presenza americana (an
che come mito collettivo), 
diventerebbero sempre più 
minacciose. Queste forze 
hanno ormai perso il con
trollo del processo di unifi
cazione europea a cui gli 
Stati Uniti guardano con 
crescente ostilità. Esse so
no egualmente ostili a solu
zioni provenienti dalle Na
zioni Unite perché esse 
sfuggono ad impostazioni 
unilaterali da parte degli 
Stati Uniti, li comvolgimen-
to del principali Stati euro
pei nella scia degli Stati Uni
ti, come avvenne in occa
sione della fase più acuta 
della crisi libanese, ha l'im
portante lunzìone negativa 
di impedire una concerta
zione europea potenzial
mente autonoma e di allon
tanare quel concetto di si
curezza collettiva di cui le 
Nazioni Unite sono istituzio
nalmente portatrici. 
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t v Mi sono trovato a disa
gio, come sardo, invitato a 
Ferrara per la .Festa dell'ac
qua», la festa dell'Unità dedi
cata quest'anno al risanamen
to del Po. La Sardegna è pove
ra di acque, per difetto di na
tura aggravato dal disbosca
mento, e ha pochi e corti fiu
mi. Nella nostra presunzione, 
chiamiamo .Rio Mannu» sei o 
sette fiumiciattoli diversi, ma il 
nome ambizioso, che vuol di
re grande fiume, non com
pensa Il ridottissimo flusso 
idrico. 

li disagio è stato attenuato 
dalla cordiale ospitalità farra-
rese, ma anche dal fallo che il 
Po appartiene all'intera cultu
ra nazionale. Anzi, europea, 
Ricordo di aver visto. In una 
delle rimpiante estati romane. 
lo straordinario film muto di 
Abel Gance del 1926, girato e 
proiettato per tre schermi, 
sull'ascesa di Napoleone Bo-
naparte. Il film si conclude 
con l'avvio della campagna 
d'Italia, col generale che parla 
al suo esercito additando dal

le Alpi la grande distesa ai 
suoi piedi. Il gesto è chiaro, la 
scritta che accompagna le im
magini è questa: .Vi attende la 
pianura più ricca del mondo». 

Non è stato, e temo che 
non sarà sempre così. Per il 
passato, il Po è stato per mil
lenni ospite generoso ma an
che nemico implacabile di co
munità umane, travolte dalle 
sue inondazioni o sconvolte 
dalla sua poligamia (si posso
no chiamare così i frequenti 
cambiamenti di letto?), e 
spesso martoriate dalle zanza
re malarigene, Nel nostro mil
lennio si sono avvicendate, 
per arginarlo e renderlo pro
duttivo, generazioni di lavora
tori e di imprenditori intelli
genti, azioni di governi lungi
miranti, opere di ingegneria 
audaci e Innovative. In questa 
seconda fase della sua storia, 
la valle del Po è divenuta la 
zona più ncca dell'Italia per 
Industrie moderne, campì fe
condi, città e opere d'arte am
mirevoli, centi! scientifici e 
culturali. 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

<Non inquinatemi» 
Parola di fiume 

Dire «tutto ora decade» sa
rebbe errato, per fortuna. Ma 
le acque stesse del Po, il fiume 
come le falde sotterranee, le 
foci come le montagne che 
l'alimentano (e non solo la 
Valtellina) sono spinte al de
grado, Questo è certo. Non si 
corrono, probabilmente, gli 
stessi rischi che provocarono 
l'inondazione del 1951. C'è 
più un processo di erosione e 
di inquinamento che un flusso 
tumultuoso e irrefrenabile. 
Già ora si avvertono strozzatu
re nelle attività economiche: 
industrie che non sanno dove 
collocare le proprie scorie (o 
che le seppelliscono di nasco
sto: ma anche le cose morte 

risorgono), colture agricole 
che sono impedite dall'ecces
so di inquinanti chimici, attivi
tà turistiche nell'Adriatico che 
rischiano il tracollo. Quest'an
no decine di chilometri di are
nile sono stati ammorbati da 
carogne di animali e da detriti 
organici provenienti dalla Val
tellina. Ma ogni anno l'ecces
so di fosforo e di azoto (la 
eutrofizzazione: buon nutri
mento, alla lettera; ma sono le 
alghe, le prime a crescere, e 
soffocano perciò pesci, cro
stacei e molluschi) minaccia 
le spiagge e la vita stessa del 
mare. Sono alghe inerti, per 
ora. Ma in altri mari esistono 
specie velenose, che potreb

bero essere trasportate in 
Adriatico dal rapido fluire del
le grandi navi moderne. 

Nella fase attuale, il fiume è 
in bìlico fra controlio e degra
do. Qualche provvedimento è 
stato imposto. Per esempio, la 
riduzione del fosforo nei de
tersivi ha frenato i processi di 
eutrofizzazione. Quando ia si 
proponeva, gli industriali 
obiettavano; le fabbriche do
vranno chiudere. Non è acca
duto, e non mi risulta neppure 
che camicie, calze e mutande 
degli italiani siano oggi meno 
pulite. TYoppo spesso, le inno
vazioni vengono contrastate 
con argomenti fallaci per 

mantenere produzioni preca
rie e inquinanti, che potrebbe
ro essere sostituite. 

Il liume è in bilico, ma il 
peggio tende globalmente a 
prevalere. Le cronache dell'e
rosione e dell'inquinamento 
valgono ormai a-definire l'av
vio di una quarta fase: sarà il 
degrado totale, o l'inizio del 
risanamento? Proviamo a 
pensare in termini nazionali ai 
due scenari: il lento decadere 
delle attività e degli insedia
menti umani della Val padana, 
oppure un grande «piano di 
bacino» per il disinquinamen
to, l'uso razionale delle ac
que, l'assetto idrogeologico 
dell'intero territorio. Comin
ciando a monte, naturalmen
te. Mai l'abusata espressione 
«agire a monte» è stala più ap
propriata. Su questi due sce
nari si giudicherà nell'imme
diato la capacità di governo; e 
in tempi più lunghi, la respon
sabilità delle nostre genera
zioni verso il futuro. 

I compagni ferraresi hanno 

promosso manifestazioni, e 
raccolto centomila firme di 
cittadini per ottenere una 
Conferenza nazionale per il 
Po, e un piano che abbia ini
zio dalla prossima legge finan
ziaria. Nell'invito alla «Festa 
dell'acqua», hanno fatto par
lare in prima persona il fiume 
stesso: «Sono un po' sconvol
to... Sono preoccupato: quan
to vi costerà disinquinarmi? 
Penso di essere d'accordo 
con quelli che sostengono 
che spendereste meno, se evi
taste di inquinarmi... Ho letto 
di questa Conferenza naziona
le. 

Avvertirei più il bisogno di 
latti che di parole. Lotta inte
grata, lotta biologica, depura
tori della seconda generazio
ne, biodegradabilità, genetica 
vegetale. Immagino, solo a 
sentire certi vocaboli, che sa
rà un'impresa iaimi nprende-
re quel bel calamo ceruleo 
Ma un insuccesso stavolta mi 
seccherebbe proprio. Parola 
di fiume». La prossima volta, 
spero che parli il Tevere. 

:''"':/:., 2 
l'Unità 
Mercoledì 
16 settembre 1987 
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